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Storia del nuoto sportivo
Il nuoto era già praticato in epoche remotissime, come testimonia un bassorilievo assiro 
risalente al 900 a.C. nel quale tre guerrieri attraversano un tratto d’acqua sotto le frecce 
nemiche: due di loro sott’acqua respirano grazie a otri gonfi di aria; il terzo si muove, senza 
nessun supporto, con una «tecnica» molto simile al crawl (stile libero). 

Nell’antica Grecia e poi a Roma attraverso l’acqua ci si teneva in forma, ci si rilassava alle 
terme e nelle vasche cittadine.
I Greci erano ottimi nuotatori e il nuoto, sebbene non fosse compreso fra le prove delle 
Olimpiadi, era uno «sport nobile», tanto che essere indicati come scarsi corridori e nuota-
tori mediocri era considerato offensivo. Secondo Platone un uomo che non sapeva nuotare 
non era un uomo istruito.
Anche nel mondo romano il nuoto, spesso abbinato alla preparazione militare, era molto im-
portante. Di un uomo ignorante si diceva: «non sa né leggere né nuotare». Sembra che lo stesso 
Giulio Cesare fosse un ottimo nuotatore. Un mosaico di epoca romana rinvenuto a Pompei mo-
stra alcune figure maschili che in acqua si mantengono in superficie nuotando a «cagnolino». 
Con la caduta dell’Impero romano le cose cambiarono. Il decadimento delle strutture citta-
dine non risparmiò il sistema fognario e le numerose piscine (circa 800) presenti nell’anti-
ca Roma, le cui condizioni probabilmente si deteriorarono a tal punto da divenire un ricet-
tacolo di germi e un deposito di rifiuti. L’acqua cominciò a rappresentare un pericolo per la 
salute e il contatto con essa evitato. 
Al 1300 risalgono le prime gare di nuoto di cui si ha notizia, che si svolsero nel Tevere e nella 
laguna veneta. Per tutto il Medioevo, comunque, chi nuotava era considerato una persona 
stravagante e spesso durante le fiere e i mercati c’era chi sotto compenso attraversava fiu-
mi, laghi o tratti di mare. 
Nel 1538 il tedesco Nicolas Wynman scrive un trattato sul nuoto, Colymbetes, sive de arte na-
tandi dialogus, ma è con l’affermarsi delle idee illuministe che il nuoto riprende vigore: nel 
1700 nascono le prime scuole in Francia (Parigi) e in Germania; in Italia il frate Oronzio de 
Bernardi pubblica nel 1794 a Napoli L’uomo galleggiante, ossia l’arte ragionata del nuoto.
Nel 1800 si ha un notevole sviluppo della disciplina. Nel 1819 Adolfo Corti divulga il testo 
L’arte del nuoto teorico-pratica, dal quale riportiamo alcune tematiche d’insegnamento. 

Bassorilievo assiro che 
mostra una battaglia 
con strategia di azione 
subacquea, 900 a.C.

«Scelto che sia il luogo più proprio, onde esercitare gli allievi al nuoto, si piantino, s’è 
possibile, a due lati opposti del luogo medesimo due pali, i quali ben fitti in terra, od al-
trimenti assicurati, sostengano sopra l’acqua a circa un metro di altezza una corda tesa, 
dalla quale penda un laccio scorrevole sulla corda stessa (fig. 8) per sostenere il petto del 
nuotatore che disotto potrà esercitarsi senz’alcun pericolo. A questa preparazione suol 
sostituirsi un paio di zucche da collo o di vesciche gonfiate unite con una cinta di con-
veniente lunghezza su cui s’appoggia il petto del nuotatore (fig. 9). Considerando che le 
vesciche gonfiate van soggette al pericolo di scoppiare, e che le zucche da collo, ossiano 
bottiglie da pellegrino [le zucche che servivano a chi viaggiava, meno esposte a rottura 
che non le bottiglie di vetro, n.d.r.], soggiacciono pure all’inconveniente che venendo per-
cosse dal sole, vi si dilata l’aria entro contenuta, e fa saltare il turacciolo».

Illustrazioni tratte dall’Arte 
del nuoto teorico-pratica di 
Adolfo Corti, 1819.
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La prima piscina coperta di cui abbiamo notizia fu costruita a Liverpool nel 1828, mentre 
al 1837 risalgono le prime gare sportive, organizzate a Londra dalla National Swimming 
Society in England, divenuta poi Amateur Swimming Association of Great Britain, che sta-
bilirà regole comuni per il nuoto.
A questo secolo appartengono le imprese epiche del poeta inglese George Byron, che attra-
versò a nuoto lo Stretto dei Dardanelli, e dell’italiano G. Salati, che per unirsi a Napoleone 
(1814) fuggì dal carcere inglese e attraversò a nuoto la Manica. Anche l’inglese Matthew 
Webb il 24 agosto 1875 attraversò la Manica: nuotò per 21 ore e 45 minuti, alimentandosi con 
carne e dissetandosi con della birra. Durante la traversata dovette affrontare una pericolosa 
tempesta e sopportare un’irritazione fastidiosa procurata da una medusa. 
Ma come si nuotava a quei tempi? Degli stili che si usano oggi, allora si conoscevano solo la 
rana e il dorso, che veniva però eseguito muovendo le braccia all’indietro contemporanea-
mente e con la gambata a rana rovesciata.
Nel XIX secolo gli stili più popolari utilizzati nelle distanze veloci erano l’over (una variazio-
ne del quale è conosciuta in Italia come nuoto alla marinara) e il trudgen, dal nome del suo 
ideatore. 
Nell’over (più esattamente overarm, «braccio di sopra»), il corpo stava disteso su un fianco, 
un braccio rimaneva immerso lungo il fianco e l’altro si muoveva come una pagaia; gli arti 
inferiori effettuavano un movimento a rana o una sforbiciata. Questo stile, usato in origine 
dagli indù del Gange, suscitò l’interesse degli ufficiali inglesi che lo importarono in Europa 
intorno alla metà dell’800. L’over fu però classificato nel 1850 dall’australiano C.W. Wallis, 
che apportò alcune varianti allo stile originale grazie alle quali l’amico F.R. Bechworth di-
venne campione inglese: osservando il modo di nuotare di alcuni aborigeni, Wallis compre-
se che sollevando le braccia al momento del «recupero» si annullava la resistenza dell’acqua 
e il movimento diventava più efficace. 
Il trudgen era un doppio over, utilizzato in origine dagli indigeni cafri del Sud-Africa: nel 
trudgen il corpo passava dalla posizione sul fianco a quella orizzontale e tutti e due gli arti 
superiori partecipavano alla spinta in modo alternato, mentre gli arti inferiori effettuavano 
un movimento a forbice. 
È ancora grazie all’osservazione dei nativi dell’isola di Rubiana, nel Pacifico, che l’austra-
liano Richard Cavill notò la bracciata insolita (quella dell’attuale stile libero) con battuta 

delle gambe e dei piedi in senso verticale: iniziava l’era del 
moderno stile libero, detto crawl perché in occasione di una 
gara si disse che chi nuotava in quel modo sembrava stri-
sciare (to crawl) nell’acqua.
Cosí codificato, il crawl fu ben presto adottato dai migliori 
specialisti perché più efficace e veloce. Nelle Olimpiadi del 
1912 e del 1920 l’hawaiano Duke Kahanamoku si aggiudi-
cò la gara dei 100 metri alternando al ciclo completo delle 
braccia sei colpi di gambe.
Nel 1924, ai Giochi di Parigi, l’americano Johnny Weissmul-
ler fu il primo uomo che nuotò i 100 metri stile libero in 
meno di un minuto. In successivi eventi sportivi egli stabilì 
diversi record mondiali. Poi lasciò il nuoto agonistico per 
dedicarsi al cinema nelle vesti di «Tarzan». 
Contemporaneamente al crawl si svilupparono gli altri stili. 
Il dorso fu codificato con alcuni elementi dello stile libero 
nel 1912. Nel 1936 come sviluppo della rana ebbe origine la 
farfalla (divenuto successivamente stile autonomo), che 
prevede l’uscita completa dall’acqua delle braccia distese 
mentre gli arti inferiori compiono il movimento a rana. 
La successiva evoluzione della farfalla fu il delfino che, pur 
mantenendo lo stesso movimento delle braccia, si differen-
zia per la battuta delle gambe e dei piedi, che sono uniti: 
in pratica una doppia, simultanea battuta dei piedi a stile 
libero.

Ritratto di Johnny 
Weissmuller.


